Lasciatevi riconciliare
Riflessione sul sacramento della riconciliazione
Il sacramento della riconciliazione in “chiave battesimale”



Premessa

San Paolo, scrivendo ai Corinzi, li esorta con queste parole: «Lasciatevi riconciliare» (2 Cor 5, 10). È un invito che l’Apostolo rivolge alla comunità di Corinto, consapevole di essere un ambasciatore nel nome di Cristo, un ministro a cui è stata affidata la parola della riconciliazione. In altri termini, Paolo esercita il ministero della riconciliazione (in greco “diaconia”) su mandato di Dio, a favore dei peccatori. L’azione della Chiesa è l’azione stessa di Dio, è mediazione dell’evento salvifico. A tal proposito, se confrontiamo in sinossi il testo di 2 Cor 5, 18-20 con la formula dell’assoluzione sacramentale troviamo non poche assonanze che ci aiutano ad intuire come già nel testo biblico si intraveda una prassi celebrativa e, di rimando, come l’azione liturgica sia radicalmente innestata nel dato scritturistico[footnoteRef:1]. L’atto liturgico è infatti azione di Cristo e della Chiesa, come ben espresso dalla costituzione conciliare, e realizza efficacemente il mistero pasquale[footnoteRef:2]. Nel caso specifico del sacramento della riconciliazione si può affermare come il penitente sia chiamato realmente a passare dalla morte alla vita, a rinascere in Cristo come nuova creatura (cfr. 2 Cor 5, 17). Si intuisce, già da queste battute iniziali, il nesso tra il sacramento del battesimo e quello della penitenza. In questa analisi cercheremo di mantenere questa angolatura, ripercorrendo il rito della confessione in chiave battesimale; la scelta intende valorizzare una delle specifiche caratteristiche dell’anno giubilare, ossia la riscoperta del proprio battesimo in vista della conversione. [1:  Di seguito il testo biblico e prima parte della formula di assoluzione sacramentale. I grassetti sono nostri. «Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio»; «Dio, Padre di misericordia, che ha riconciliato a sé il mondo nella morte e risurrezione del suo Figlio, e ha effuso lo Spirito Santo per la remissione dei peccati, ti conceda, mediante il ministero della Chiesa, il perdono e la pace».]  [2:  «Effettivamente per il compimento di quest'opera così grande, con la quale viene resa a Dio una gloria perfetta e gli uomini vengono santificati, Cristo associa sempre a sé la Chiesa, sua sposa amatissima, la quale l'invoca come suo Signore e per mezzo di lui rende il culto all'eterno Padre. Giustamente perciò la liturgia è considerata come l'esercizio della funzione sacerdotale di Gesù Cristo. In essa, la santificazione dell'uomo è significata per mezzo di segni sensibili e realizzata in modo proprio a ciascuno di essi; in essa il culto pubblico integrale è esercitato dal corpo mistico di Gesù Cristo, cioè dal capo e dalle sue membra. Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo sacerdote e del suo corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza, e nessun'altra azione della Chiesa ne uguaglia l'efficacia allo stesso titolo e allo stesso grado»: Sacrosanctum Concilium, 7.] 


Il rito della penitenza, “memoriale” del battesimo

Senza la pretesa di essere esaustivi, proviamo a rileggere alcuni passaggi della liturgia del sacramento come “memoriale” del battesimo, in un’ottica “giubilare”. Le fonti di riferimento sono ovviamente i libri liturgici con le relative “Premesse”.

L’accoglienza del penitente

Il rito della penitenza prevede un momento curato di accoglienza del penitente. Vi è addirittura una rubrica al riguardo: «Quando il penitente si presenta a fare la sua confessione, il sacerdote lo accoglie con bontà e lo saluta con parole affabili e cordiali»[footnoteRef:3]. Dopo il segno della croce, il rito suggerisce alcune formule, adattabili alle circostanze, con cui il sacerdote invita il penitente alla fiducia in Dio. Si tratta di testi ispirati alla Sacra Scrittura, pensati per collocare il penitente nella giusta predisposizione d’animo. L’accoglienza non è semplice cortesia e buona educazione ma, appunto, atto liturgico e quindi azione di Cristo e della Chiesa. È importante scorgere nell’accoglienza del penitente un richiamo ai riti che aprono la celebrazione del battesimo: oggi come allora la “porta” della Chiesa si apre, la comunità gioisce per la rinascita di un nuovo figlio, le viscere della misericordia divina si manifestano nei segni sacramentali. Celebrare la riconciliazione nell’Anno giubilare, valorizzando ad esempio il simbolismo della “Porta santa”, potrebbe costituire un’occasione preziosa per rivivere la dinamica dell’accoglienza: “accogliere” ed “essere accolti”, in una reciprocità che descrive il mistero stesso di Dio. [3:  Rito della penitenza, 41. Si veda anche il numero 16 delle “Premesse”: «Il sacerdote accolga il penitente con fraterna carità ed eventualmente lo saluti con espressioni di affabile dolcezza. Quindi il penitente si fa il segno di croce, dicendo: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. Anche il sacerdote può segnarsi con lui. Poi il sacerdote con una breve formula invita il penitente alla fiducia in Dio. Se il penitente è sconosciuto al confessore, è bene che gli precisi la sua condizione, il tempo trascorso dalla ultima confessione, le eventuali difficoltà della sua vita cristiana e tutto quanto può essere utile al confessore per l'esercizio del suo ministero».] 


L’ascolto della Parola

Non solo nella preparazione comunitaria ma anche nella celebrazione individuale occorre dare spazio all’ascolto della Parola di Dio. Così sottolinea il numero 17 delle “Premesse”: «È infatti la parola di Dio che illumina il fedele a conoscere i suoi peccati, lo chiama alla conversione e gl'infonde fiducia nella misericordia di Dio»[footnoteRef:4]. Il primato dell’ascolto è, in ultima istanza, il primato di Dio, della sua azione nel cammino di conversione. Essa, infatti, non è riducibile ad un mero sforzo della volontà (si cadrebbe nel volontarismo) e nemmeno nel desiderio di un perfezionamento di sé stessi (si cadrebbe nel moralismo). In altre parole, occorre partire da Dio e non da noi, dalla sua Grazia, dalla sua Parola che è un continuo monito alla conversione. Anche nel rito del battesimo l’ascolto della Parola mantiene un ruolo centrale, non solo nell’accoglienza dei testi scritturistici proposti (liturgia della Parola) ma anche in altri significativi passaggi celebrativi. In questo contesto è suggestivo ricordare il rito dell’effatà: vengono toccate le orecchie e le labbra del battezzato affinché possa ascoltare e testimoniare la Parola (l’ordine non è casuale!). Tale prospettiva ci aiuta a riscoprire la radice del peccato esattamente nel “non ascolto”, nel “cuore indurito così frequentemente denunciato dai profeti e ripreso da Gesù e dagli autori neotestamentari. Il tempo del Giubileo è, a tal proposito, occasione per ricostruire da parte nostra l’alleanza con il Signore, aprendo nuovamente il cuore alla sua voce. [4:  Rito della penitenza, Premesse 17.] 


La confessione dei peccati

Tra gli “atti del penitente” vi è certamente la confessione delle colpe, la quale dev’essere fatta con animo pentito, contrito. Non si tratta semplicemente di stilare un elenco di mancanze quanto piuttosto di consegnare i propri peccati al Padre, provando dispiacere (dolore) per le colpe commesse e confidando nell’infinita misericordia di Dio. Ogni volta che noi confessiamo i peccati si realizza, in una forma del tutto particolare, il rinnovo delle promesse battesimali nella loro duplice valenza: rinunzia a Satana e professione di fede trinitaria. Confessare i peccati equivale, infatti, a rinunciare ad essi, a quell’affetto disordinato che ci lega al male e che ci ostacola notevolmente nel nostro cammino di conversione[footnoteRef:5]. Non solo, confessandoli al Padre, noi professiamo la nostra fede in lui, nell’efficacia del mistero pasquale di Cristo, nell’azione salvifica dello Spirito Santo effuso dal Signore per la remissione dei peccati (cfr. Gv 20, 22-23). [5:  Tutta la tematica tipicamente giubilare legata alle indulgenze andrebbe riscoperta esattamente in questa logica di distacco affettivo dal peccato in vista della conversione.] 


L’assoluzione

La formula di assoluzione, accompagnata dal gesto della imposizione delle mani, richiama – come già detto – alla dimensione trinitaria della riconciliazione e alla mediazione ecclesiale. In questa rilettura battesimale del sacramento, ci limitiamo a sottolineare il nesso tra l’assoluzione e il segno della “veste bianca” consegnataci il giorno del battesimo. È corretto affermare che attraverso la riconciliazione viene “riconsegnata” al penitente perdonato la veste bianca la quale, parafrasando la liturgia battesimale, è segno della nostra “nuova dignità”. 
Il numero 6 delle “Premesse” al rito della penitenza così descrive gli effetti dell’assoluzione: «per mezzo del sacramento della Penitenza il Padre accoglie il figlio pentito che fa ritorno a lui, Cristo si pone sulle spalle la pecora smarrita per riportarla all'ovile, e lo Spirito Santo santifica nuovamente il suo tempio o intensifica in esso la sua presenza; ne è segno la rinnovata e più fervente partecipazione alla mensa del Signore, nella gioia grande del convito che la Chiesa di Dio imbandisce per festeggiare il ritorno del figlio lontano»[footnoteRef:6]. Si noti la sottolineatura della relazione filiale con il Padre, l’appartenenza alla comunità ecclesiale (ovile) e la santificazione personale (tempio dello Spirito). Ognuna di queste dimensioni rimanda al senso profondo del sacramento del battesimo. [6:   Rito della penitenza, Premesse 6.] 


La soddisfazione in vista della vita nuova 

[bookmark: _GoBack]Ancora una volta lasciamo parlare le “Premesse” al rito della Penitenza: «La vera conversione diventa piena e completa con la soddisfazione per le colpe commesse, l'emendamento della vita e la riparazione dei danni arrecati. Il genere e la portata della soddisfazione si devono commisurare a ogni singolo penitente, in modo che ognuno ripari nel settore in cui ha mancato, e curi il suo male con una medicina efficace. È quindi necessario che la pena sia davvero un rimedio del peccato e trasformi in qualche modo la vita. Così il penitente «dimentico del passato» (Fil 3, 13), s'inserisce con nuovo impegno nel mistero della salvezza e si predispone al futuro che lo attende»[footnoteRef:7]. La chiarezza di queste parole ci ricorda che la conversione non è questione di sole buone intenzioni ma di scelte di vita nuova. Nella lettera pastorale di quest’anno il vescovo Francesco Beschi evidenzia l’importanza di ripensare in quest’ottica la “soddisfazione” per non ridurre la riconciliazione al solo atto sacramentale il quale, sebbene fondativo ed efficace, apre necessariamente ad un oltre[footnoteRef:8]. Del resto ogni atto liturgico è tale, a partire dal battesimo: non si esaurisce in sé stesso ma trova la sua verifica in un’esistenza trasfigurata. È a questo livello che si gioca il vitale nesso tra liturgia e vita che non possiamo perdere. [7:  Ibidem.]  [8:  «Occorre ripartire dalla fede, dal rapporto con il Signore Gesù, dall’esperienza della Grazia. È solo in questa luce che la persona può riconoscere il proprio peccato, avvertire un sincero pentimento, avviare processi concreti di conversione e sperimentare con gioia il dono della Misericordia del Padre. Non a caso il nuovo rito della Penitenza richiede di far partire la celebrazione della Riconciliazione dall’ascolto della Parola di Dio; raccomanda al confessore di guidare con discrezione ed efficacia il penitente nel suo esame di coscienza, senza perdere di vista la sua situazione soggettiva e l’oggettività degli atti compiuti in relazione alla morale cristiana; chiede di condividere con esso una penitenza o soddisfazione che sia veramente un piccolo segno di vita nuova ed esprima un desiderio sincero di conversione»: F. BESCHI, Pellegrini di speranza, Lettera pastorale 2024-2025.] 
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